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Teatro a Regina Coeli, contro il Male del carcere LETIZIA PAOLOZZI

I
l carcere è uno spazio limitato, confinato,
chiuso. Praticamente, senza tempo dove
sentimenti e bisogni vengono, comunque,
sanzionati dalla Legge. Per questo, proba-

bilmente, si ricorre - i detenuti, ma anche i vo-
lontariechiabitaleistituzionisidiced’accordo-
alteatro.Perchéconlamessainscenascompare,
per una sorta di luogo di prestigio, il carcere co-
meluogodelMale.DoveilMalestarinchiuso.Ie-
ri, alla casa circondariale di Regina Coeli è acca-
duto qualcosa di simile con lo spettacolo «Fuen-
teovejuna» da LopedeVegaCarpio.Sen’èaccor-
toGiancarloCaselli (DirettoredelDipartimento
amministrazione penitenziaria): «Non sono cri-

tico teatrale e tuttavia devo dire grazie. Mi avete
regalatodelleemozioniforti,perchésietebravia
recitare. Perché, pur nellostato dipersonereclu-
se,sieteriuscitiafarequalcosadipositivopervoi
eanchepernoi».

Il «qualcosa di positivo» si è svolto sotto la cu-
pola a Panopticon del vecchio carcere. Una vi-
cenda che, tra musiche, canzoni, cori, mette in
scena l’arroganza delCommendatorecontroun
paese intero. E contro il suo primo cittadino.
Giudizioso, anche qui, il commento di Caselli:
«Ho ascoltato un sindaco che deve inventare
poesiepertenersibuonalapopolazione».Finoal
momento in cui un’interapopolazionesiribella

algridodi:Mortealtiranno!esifagiustiziadaso-
la. Argomento poco adatto al luogo? Ma no. Bi-
sognerà passarsi una mano sulla coscienza e ri-
flettere «sull’innocenza di chi ha sofferto», pro-
testa l’attore-pubblico ministero, paladino dei
diritti della popolazione. E ancora, spiritosa-
mente,Caselli:«Vifacciounpiccoloappunto.Di
questi tempi, conle polemiche che cisono, ilvo-
stropmsifasponsorizzaredallaNike».

Rispetto alle polemiche sulla sparatoria nel
capoluogo lombardo il direttore del Dap è stato
molto netto: « Quanto è accaduto a Milano è un
evento eccezionale, oltre che tragico, che deve
consentire di riflettere per ritoccare solo alcuni

punti circoscritti dell’attuale normativa, ma
senza intaccare il sistema dei benefici peniten-
ziari».Intanto,aReginaCoelisièapertaaunten-
tativo di lotta all’emarginazione. Quel carcere
dalqualeuominiinvisibili,dinotte,rispondono
adonneinvisibilichelichiamanodalGianicolo
(e quelle donne gli parlano con linguaggi dispa-
rati) ha provato a ritessere una relazione con la
società. Per questo, amnche, hanno voluto lo
spettacolo l’Assessorato alle Politiche culturali;
Ora d’aria, associazione per i diritti e le libertà;
Giovanna Pugliese, responsabile del Progetto; il
Laboratorioteatraleintegratoconlacompagnia
Alcantara e i detenuti della VI sezione; la corag-

giosadirezionedellaCasacircondariale;gliedu-
catoridiReginaCoeli.Conduzionedellaborato-
rio, drammaturgia e messa in scena, della brava
e appassionata Daniela Giordano. E scusateci se
non citiamotutti glialtri, chehannointrecciato
i fili davanti al presidente della Regione, Piero
Badaloni, all’assessore Gianni Borgna, al diret-
toredelPalazzodelleEsposizioni,RenatoNicoli-
ni. Sopratutto davanti al pubblico di reclusi che
hannoapplauditocattiviebuonidellospettaco-
lo assieme alle guardie carcerarie. Gomito a go-
mito.Perricordareaunasocietà,spessoimpieto-
sa,chelìdentroc’èunapopolazionechesperadi
nonesseredimenticata.

MUSEI VATICANI

Il Papa apre la porta
alle diverse culture
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IL CONVEGNO

Trenta intellettuali
di fronte al diritto
■ Èsicuramenteunavvenimentoculturaledaseguire

conmoltaattenzionequellochepertregiorni
(dall’8al10febbraio)avràluogoaCataniapresso
VillaCerami,sededellalocalefacoltàdiGiurispru-
denza.
Enonsoltantoperchépiùditrentaintellettualiita-
lianisiritroverannoadiscuteretradilorosuuntema
brucianteecioèsuirapportitradirittoegiustizia(il
titolodelconvegnoè:«Ifilosofieildiritto»).Maan-
cheperchédiventasemprepiùdifficilerimescolare
saperichetendonoasepararsi,afrantumarsi,ari-
dursiaccademicamenteinsemplicidiscipline.ACa-
taniasicercherà,dunque,diricucirelefratturetrai
diversilinguaggidell’esperienzaeivarisaperichesi
sforzano,inqualchemodo,didisciplinarla.Sicer-
cheràdiricolmareledistanzechesisonoscavatetra
questisaperieilsensoirrinunciabiledelnostrodo-
mandare.
Quelsensocosìradicalecheaffondalesueantiche
radicinellatradizionestessadelpensierooccidenta-
le.Inparticolare,nelsuograndeepilogonovecen-
tesco.Ciauguriamosolocheifilosofi, igiuristieiteo-

ricideldirittocheparteciperannoal
convegnodiCatania, incrocinofi-
nalmenteletaglientilamedelleloro
analisi.Celoauguriamosincera-
mente.Perchédiventasemprepiù
incalzantel’urgenzadicomprende-
resedifronteadecisioniriguardan-
ti,adesempio,labioetica,lalottaal-
lacriminalità,latuteladellasalute
mentale,ilsaccheggioproditorio
dell’ambiente,debbaprevalere
unicamenteilcriteriodell’efficacia
funzionaledettatadell’apparato
tecnico-scientifico.Ciaspettiamo,
insomma,cheaCataniaildialogo
siaautentico.
Perchédifronteadunlentodeperi-
mentodellasferapubblica,c’èbiso-
gnodisaperesesideveaccettare
comedestinoil fattocheallaTecni-

ca,alpurocalcoloeconomico,debbaesserelasciatoil
compitodiesprimeregiudizidivaloresullanostrastes-
saesistenza.C’èbisognodisapereseilDiritto,piuttosto
checonlaGiustizia,siadestinatoadaveresempredipiù
achefareconl’Ingiustizia: laburrascosaodisseagiudi-
ziariadelcasoSofri,evidentemente,èsolounadelle
pietoseesperienzeumanediquestainauditadivarica-
zionetradirittoegiustizia.
Ilconvegnoèarticolatoinseisezioni:Mondotecnicoe
mondonormativo,Lanormaeildesiderio,Ildirittoela
salvezzadellavita,Larappresentazionedeldoloreela
polis,Dirittoecomunità,Leformedellacomunicazione
elademocrazia.
Nutrito,comeabbiamodetto,ilnumerodeiparteci-
panti.Visaranno,traglialtri,EmanueleSeverino,Nata-
linoIrti,EligioResta,RemoBodei,GiacomoMarramao,
GuidoAlpa,SalvatoreNatoli,LuigiFerrajoli,BrunoRo-
mano,RobertoEsposito,SebastianoMaffettone,Carlo
Sini,AugustoBarbera,GianluigiPalombella,DaniloZo-
lo. Gi.Ca.

I l valore, non solo funzio-
nale, ma simbolico del
nuovo ingresso deiMusei

vaticani, in quanto espressivo
della volontà della Chiesa di-
dialogare con il mondo attra-
verso l’arte e la cultura, è stato
sottolineatodaGiovanniPao-
lo II, presiedendo, ieri matti-
na, la cerimonia di inaugura-
zione, alla quale sono stati
presenti, oltre al Segretario di
Stato card. Angelo Sodano ed
esponenti della cultura e del-
l’arte, il sottosegretario Marco
Minniti, in rappresentanza
delgoverno, ed il sindaco di
Roma,FrancescoRutelli.

«Dopo aver aperto le Porte
SantedelleBasilicheRomane,
accesso alla grazia del Reden-
tore-haaffermatoilPapa-og-
gi inauguro l’ingresso che in-
troduceaquel tempiodell’arte
e della cultura che sono i Mu-
sei».

Giovanni Paolo II ha volu-
to,così, stabilireunostrettole-
game tra l’evento dell’apertu-
radelle Porte Santenelle quat-
tro Basiliche (S.Pietro, S. Gio-
vanni in Laterano, S. Maria
Maggiore e S. Paolo), come se-
gno visibile del rinnovamento
della fede all’alba
del nuovo millen-
nio e di dialogo
con le altre Chiese
cristiane ancora
divise, e l’apertura
diunadiversapor-
taaltrettantocari-
ca di significati
perché, in quanto
immette i visitato-
ri sempre più nu-
merosi nei locali-
vaticanicheaccol-
gono il grande pa-
trimonio di arte e
di cultura, rappresentaunvei-
colo di dialogo tra la Chiesa e
levarieculture.

«Davvero si può dire - ha
detto - che i Musei costituisco-
no, sulpiano culturale, una
delle più significative porte
della S. Sede aperta al mon-
do». Di qui - ha spiegato allu-
dendo al nuovo e più pratico
ingresso ai Musei - «il valore,
non solo, funzionale,masim-
bolico» perché «vuole espri-
mere la rinnovatavolontàdel-
la Chiesa di dialogare con l’u-
manità nel segno dell’arte,
della cultura, ponendo a di-
sposizione di tutti il patrimo-
nio affidatole dalla storia».
Tesori, quindi, custoditi dal
Vaticano all’interno delle sue
strutture, ma appartenenti al-
l’interaumanità.

Il nuovo ingresso ai Musei è
stato ricavato nel bastione
d’angolo a sinistra, rispetto al
vecchio che ora funge da sola
uscita, con unsalone che può
accogliere duemila visitatori.
Si tratta di un ambiente di ol-
tre diecimila metri quadratial
coperto realizzati supiù livelli
con aree destinate alla sicu-
rezza, al ristoro, al pronto soc-
corso, ai servizi, all’accoglien-

za, conscalemobili eascenso-
ri che facilitano i flussi dei vi-
sitatori. Una trasformazione
necessaria,«unsegnodeitem-
pi - ha rilevato il Papa -ovvero
di una passione per l’arte e per
la scienza, passata dall’essere
di interesse di portata elitaria,
comenel Cinquecento,a feno-
meno culturale di massa dei
giorninostri».

Questo tempio dell’arte ha,
quindi, cambiato volto, a par-
tire dalla porta d’accesso, ese-
guita in bronzo dall’artista
Cecco Bonanotte, alle moder-
nissime e funzionali infra-
strutture realizzate, inquattro
anni,conl’apportodiingegne-
ri,architetti, tecnici,artigiani.

I lavori, iniziati nel 1996,
hanno, davvero, arricchito i
Musei di una accentuata fun-
zionalità ed ornamentalità
per rendere piacevole la visita
anche per la facilità con cui si
può circolare, evitando le lun-
ghe e fastidiose file, che si sno-
davano sulla strada esterna,
spesso sotto la pioggia o la ca-
lura estiva. Questi inconve-
nienti sono stati, ora, comple-
tamente eliminati ed i visita-
tori lo potranno constatare tra

qualche giorno,
quando il nuovo
ingresso sarà aper-
toalpubblico.

Nel ringraziare,
quindi,quanti,con
il loro ingegno e la-
voro,hannocontri-
buito a realizzare
questa opera, ab-
bellendone le strut-
ture con sculture di
chiaro significato
religioso, il Papa
ha rinnovato il suo
elogio, richiaman-

dosi alla «Lettera agli Artisti»
del 4 aprile 1999, «lo stretto
connubio tra arte e Chiesa
lungo la storia». Ha, poi, ag-
giunto che «la collaborazione
tralaChiesaegliartistièstata
sempre fonte di reciproco ar-
ricchimento spirituale dal
quale ha tratto vantaggio la
comprensionedell’uomodella
sua autentica immagine della
suaverità».

L’occasione, quindi, ha of-
fertoalPapalospuntoperriaf-
fermare che la Chiesa cattoli-
ca,ancheneimomentipiùdif-
ficili e persino oscuri della sua
storia, si è sforzata di essere
«protettricedellaculturaedel-
le arti», tanto è vero che gli ar-
tisti più qualificati hanno tro-
vato nel suo seno «un luogo
privilegiato di creatività per-
sonale».

Ed è proprio attraverso il
continuo arricchimento del
patrimonioartisticoecultura-
le, di cui i Musei vaticani sono
divenuti depositari nei secoli,
chelaS.Sedehapotutostabili-
re, come ha rivendicato ieri il
Papa, un costante e proficuo
rapporto di «dialogo e di coo-
perazione» con il mondo cul-
turaleedanchepolitico.

«I filosofi ci dicano
cos’è oggi la legge»
Barcellona: il globale spezza ogni norma

“Un nuovo
ingresso

per i visitatori
e un salone
che conterrà
2000 persone

”

GIUSEPPE CANTARANO

C on Pietro Barcellona, ordina-
rio di Filosofia del diritto
presso l’Università di Cata-

nia ed intellettuale da sempre inte-
ressato a riflettere sui rapporti tra
diritto e giustizia, abbiamo parlato
delle ragioni che lo hanno spinto
ad organizzare un convegno su fi-
losofia e diritto.

È appena uscito da Dedalo un tuo
libro ( «Quale politica per il terzo
millennio?», pp. 190, lire 25.000)
in cui faiunasortadibilanciodel
secolo che ci siamo lasciati alle
spalle. Parlando degli effetti del-
la globalizzazione, scrivi: «Ap-
partiene a questa dinamica della
globalizzazione, che produce lo-
calizzazioni e segregazione, la
dissoluzione dello “spazio pub-
blico” tipicamente rappresenta-
to dalle tradizioni europee della
”città”,chehafunzionatodacen-
tro di riferimento e luogo di par-
tecipazione collettiva alla vita
politica» . Partirei da qui, perché
credo che possa essere una sorta
diintroduzioneanchealtemadel
convegno.

«Sì, lo credo anch’io. Non è certa-
mente da oggi che io sono convinto
che la cultura giuridica italianasia la-
cerata da una crisi drammatica. Una
crisi di cui certamente non sono im-
muni le altre tradizioni giuridiche
”continentali”, diciamo così. Una
crisi dovuta perlopiù ad una collisio-
ne tra la tradizione giuridica conti-
nentaleequellaanglosassone».

Mi pareche già nel tuo importan-
te libro del 1984, «I soggetti e le
norme», prendevi di petto i di-
lemmi politicamente più inquie-
tantichetendevanoasprigionar-
si dallo scontro che hai appena
evocato.

«Èvero.Tuttavia, l’orizzontesièfatto

ancora di più incandescente rispetto
aqueglianniincui,comehairicorda-
to, riflettevo su questo problema. In-
fatti, l’apparato di concetti e di cate-
gorie con cui i giuristi positivi -quelli
cioè che si occupano di diritto priva-
to e di diritto pubblico - hanno lavo-
rato nel Novecento ora è andato let-
teralmente in frantumi. Quell’appa-
rato concettuale e categoriale non
appare più utilizzabile. Per la sempli-
ce ragione che si è sgretolato l’assio-
ma che sta a fondamento del diritto
modernocontinentale».

Ti riferisci alla crisi dello Stato
nazionale, drammaticamente
esplosiva in questi giorni anche
colcasoHaiderinAustria?

«Sì, inparticolaremiriferiscoalladis-
soluzionedell’ideadelloStato-nazio-
ne,tradizionalmenteassuntocomeil
soloeunicodetentorelegittimodella
forza».

E perché per rispondere a questo
fenomeno, non sono più suffi-
cienti le risposte “interne” che la
sociologia politica e giuridica
hanno altre volte fornito ad ana-
loghe trasformazioni della for-
maistituzionale?

«Perché si tratta di una trasformazio-
ne che manifesta caratteri inediti, di-
rei epocali. La crisi dello Stato-nazio-
neoggi mette igiuristi con le spalleal
muro.Essicioènonpossonopiùope-
rare ignorando, o facendo finta di
ignorare, che l’efficacia della decisio-
ne normativa rischia di smarrirsi in
un universo giuridico abitato da mil-
le lingue diverse e contrastanti. Ecco
perché la questionedel“diritto”oggi
deve essere interrogata filosofica-
mente. È necessario insomma ripen-
sare filosoficamente il “fondamento
possibile” del diritto alla luce di un
ordinamento giuridico che tende ad
ampliarsiglobalmente».

È dunque per questo che intendi
far dialogare i filosofi del diritto
e i giuristi positivi con quei “filo-

sofi”chehanno,informediverse,
messo in discussione i presuppo-
sti dello stesso argomentare dei
giuristi?

«È proprio questa la sfida: vedremo
cosa ne verrà fuori. L’idea è quella di
interrogare alcuni di questi filosofi
sui temi che nella loro riflessione
hanno una portata generale. Penso,
ad esempio, a quanto potrà dirci Se-
verino inmerito all’ipotesi se sia pos-
sibile una reale “autonomia” del
mondo normativo in relazione alla
Tecnica. Penso a quanto potrà dirci
BodeisuldestinodelDesiderioedella
Passione in un mondo a-normativo.
Penso a quello che ci dirà Natoli ri-
spetto alla manipolazione tecnologi-
ca del dolore e al deperimento della
condivisione. Ascolteremo quello
checidiràMazzarellasulrapportotra
manipolazione genetica - compresa
la clonazione - e la storia dei legami
sociali. Esposito, invece, lo interro-
gheremo sulle questioni che riguar-
dano la verità e le sue relazioni con la
sfera pubblica-politica. Ascolteremo
quellochecidiràSini sullenuovefor-

me di scrittura e sulla democratizza-
zione del potere. Si tratta, dunque, di
vederecosasipuòveramentepensare
e cosa si può realmente fare, rinun-
ciandoadognichiusuraautoreferen-
ziale dei diversi saperi. Cercando,
cioè, di ricostituire una qualche “co-
munità di linguaggio” tra forme del
sapere che si sono progressivamente
isolate».

Una proposta ambiziosa, ma an-
cheunpòingenua,nontipare?

«Forsehai ragione.Maèpurveroche,
mai come oggi, l’esperienza e la cul-
tura giuridica si sono allontanate da
qualsiasi riferimento alla riflessione
filosofica, fatta eccezione per quella
ditipoanalitico.Delresto,noncapita
anche a te leggere saggi di filosofia e
non trovare mai affrontato il proble-
ma della Legge, che da Platone in poi
era invece ineludibile? Io questo lo
trovo scandaloso. Ormai sembra che
ogni sapere si sia arroccato nel pro-
priosterile specialismoaccademico: i
filosofi scrivono per se stessi, la giuri-
sprudenza sioccupa dei “propri” casi
ecosìvia».

Ma veramente pensi che la voca-
zione criticadellafilosofiapossa,
senoneliminare,quantomenori-
durre la frammentazione specia-
listica del sapere giuridico, che
sempre di più caratterizza gli
orientamenti delle varie discipli-
ne?

«Perlomeno lo spero. Fra i miei stu-
dentiavvertounsensodismarrimen-
to nella babele di linguaggi che non
riesconoa connettere, a interpretare.
Sono venuti a mancare, nel campo
deldiritto,puntidiriferimento,crite-
ri di orientamento e di interpretazio-
ne dei “fatti”. Nessuno, meno che
mai io,pensachesiapossibile riattin-
gere un sensounitario in improponi-
bili categorie dogmatiche. Ma il ri-
schiochestiamocorrendoèquellodi
un relativismo che ci consegna ad
una muta e gelida indifferenza. Ai fi-
losofi si chiede di essere disponibili
all’interrogazione e all’ascolto di
esperienze contigue. Ai giuristi si
chiede di riaprire una riflessione sui
presupposti dei loro specialismi ean-
chesullastessateoriadeldiritto».
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Qui accanto
Pietro

Barcellona.
Sopra una foto
di Uliano Lucas
ritrae il centro

di salute
mentale di
Cisternino


